
bra lasciare aperti spiragli per il
dialogo: «Come università catto-
lica ci siamo impegnati ad avere
una rettitudine morale e le nostre
regole di vita non prevedono as-
solutamente la distribuzione di
preservativi». E le associazioni
più radicali degli studenti scri-
vono sui blog: «Non siamo be-
stie. Non vogliamo essere tratta-
ti come tali, siamo uomini e don-
ne razionali con una fede e sap-
piamo controllare le nostre pas-
sioni. Lasciare migliaia di pre-
servativi nei dormitori non è fare
della prevenzione sanitaria ma è
mettere certe idee in testa ai ra-
gazzi». Due anni fa i gruppi riva-
li quasi si scontrarono fisica-
mente quando gli ultracattolici
misero in scena una distribuzio-
ne farsa di filo interdentale.

A fianco del BC Students for
Sexual Health si schierano ora
molte organizzazioni legali per i
diritti civili: «Le autorità scolasti-
che non possono comportarsi in
questo modo, violano la nostra
Costituzione. Non hanno il dirit-
to di imporre in questo modo il
loro credo: la libertà degli indivi-
dui è inviolabile». Ai giornali arri-
vano e-mail e lettere a sostegno
dei ragazzi di Boston, ma la chie-
sa della città ha invece fatto sape-
re di essere «assolutamente d’ac-
cordo con il divieto».

Tutti sordi alla logica di Lizzie,
che sconsolata si limita a rivelare
la più evidente delle verità: «Gli
studenti facevano, fanno e faran-
no sesso anche senza il nostro
gruppo in attività. Se il sabato se-
ra dopo il bar non trovano i pre-
servativi, mica si fermano o cam-
biano idea: lo fanno senza». 

Bigotti contro liberal
nei campus americani
è battaglia sui condom

Università
La scelta dei gesuiti del Boston college di vietare la distribuzione di preservativi accende le polemiche
Negli Usa sono sempre più i luoghi dove l’educazione sessuale è a rischio: e la preoccupazione cresce
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N
ella bacheca del Bo-
ston college, tutto
stropicciato, è ap-
peso il foglio con le
raccomandazioni

agli studenti, ai quali si consiglia
«di tenere una condotta all’inse-
gna del rispetto della persona e
conforme agli insegnamenti
della fede cattolica». Nelle pagi-
ne online delle associazioni uni-
versitarie più conservatrici ap-
paiono riferimenti espliciti al-
l’astinenza come «valore irri-
nunciabile». Fuori, nel campus,
sul marciapiede di College Road
all’angolo con McElroy Buil-
ding, come tutti i venerdì tra le 10
e le 2 del pomeriggio, i ragazzi del
BC Students for Sexual Health
sono al lavoro distribuendo pre-
servativi colorati e opuscoli di
educazione sessuale «perché è
giusto essere consapevoli delle
scelte che si fanno». 

La frattura è quasi fisica e ora
viene alla luce dopo anni di lotta
sotterranea. Le autorità dell’uni-
versità hanno infatti spedito una
lettera ufficiale con cui invitano il
gruppo a sospendere l’attività
«non in linea con i principi della
religione e della tradizione» e poi
ancora con tono a metà tra il pa-
ternalista e il minaccioso: «Ci
rendiamo conto che non voleva-
te violare la nostra politica, ma se
non fermate subito la vostra atti-

vità saremo costretti a prendere
provvedimenti disciplinari». Per
fine mese è fissata una riunione
per discutere dell’argomento,
ma il valore simbolico di quelle
poche parole accende la polemi-
ca che rimbalza su televisioni e
giornali, sino alla prima pagina
del New York Times.

Il contagio non è solo mediati-
co. Altri istituti si schierano a fa-
vore della lettera “censoria”, le
adesioni sono tante, come osser-
va preoccupato il Boston Globe:
Notre Dame, Georgetown, Uni-
versity of Dayton, Catholic Uni-
versity of America, altri due ate-
nei nel Massachussets: «Da noi
queste iniziative non sono previ-
ste ma se i nostri studenti deci-
dessero di fare una cosa simile
verrebbero immediatamente
puniti. Non permetteremo mai
che vengano distribuiti preser-
vativi», dicono i vari portavoce.
Soffia un vento strano, osservano
alcuni analisti. Il Daily racconta
che nelle superiori di New York è
tornata in vigore con forza una
vecchia regola che sembrava fi-
nita in disuso: nelle scuole pub-
bliche che sono ospitate in edifi-
ci di proprietà della chiesa sono

vietati i corsi di educazione ses-
suale. Alcuni professori si arren-
dono e li eliminano dal program-
ma, altri con buona volontà spo-
stano gli alunni per portare avan-
ti l’insegnamento. Ma questo ti-
po di programmi sono a rischio
anche in molti Stati come North
Dakota, Texas e Arkansas, ca-
sualmente gli stessi governi lo-
cali che hanno o stanno per va-
rare leggi molto più restrittive
sull’aborto. Tanto da spingere
la rivista The Nationa fare un’in-
chiesta dal titolo: «Dove non è si-
curo essere donna». 

In questo campo si gioca la
partita di Boston, con milioni di
spettatori interessati sulle tribu-
ne. Il BC Students for Sexual
Health nasce nel 2009 con un re-
ferendum che ha ottenuto il 90%
dei consensi. L’obiettivo dell’or-
ganizzazione è semplice: distri-

buire preservativi, piazzarli nei
dormitori sia maschili che fem-
minili e creare una sorta di con-
sultori dove i ragazzi possano
trovare informazioni su tutto
quello che riguarda il sesso e la
prevenzione delle malattie cor-
relate, Aids in testa. E poi di-
scussioni online e, una volta al
mese, dibattiti pubblici sugli
stessi argomenti.

Lizzie Jekanowski ne è la lea-
der: «Sapevamo da tempo che la
nostra azione dava fastidio alle
autorità e agli altri gruppi di stu-
denti ma non ci aspettavamo che
si arrivasse a questo punto. Mi
chiedo: perché succede ora? Noi
comunque non cambiamo idea,
la grande maggioranza degli stu-
denti di questo college è con noi.
Vogliamo aiutare e aiutarci ad es-
sere più informati per non com-
mettere errori che possono co-

stare cari». E poi, con astuzia, cer-
ca il cortocircuito: «Essere catto-
lici vuol dire prendersi cura del
prossimo ed è esattamente quel-

lo che facciamo».
Ma la risposta che arriva dal

college con un’e-mail (pubblica-
ta dal New York Times) non sem-

Lo scontro su questi
temi cova da anni:
ma ora viene alla
luce con tensioni
sempre maggiori
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I BRACCIALETTI
Molte scuole e università
vietano il bracciale contro
il tumore al seno: lo slogan
“I love boobies” (amo le
tette) sarebbe volgare

LE SCARPE
In alcune scuole è vietato
usare le proprie calzature
per evitare cadute e
sporcizia. Sono fornite
scarpe anti-infortuni

LA MUSICA
Ci sono istituti dove
è proibito ascoltare
musica rock perché
non favorirebbe
l’apprendimento

LA BICICLETTA
In molte università
è vietato usare la propria
bici se non è stata
prima identificata
e fornita di codice

LE BOTTIGLIE
L’università del Vermont
vieta la vendita di acqua
in bottiglia su richiesta
degli studenti, attenti
all’ecologia
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